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• La concentrazione dei redditi e della
ricchezza nelle mani di pochi ha portato a
un’estrema concentrazione del potere
economico e politico, con conseguenze
negative per la società.

• La maggiore fragilità della vita di così tante
persone sta alimentando un diffuso senso
di ingiustizia e ciò sta causando
frustrazione e risentimento che minano la
coesione sociale e riducono la fiducia
nelle autorità e nelle istituzioni.

Diseguaglianze: oltre ogni limite storico

Un mondo che tollera una disuguaglianza sempre più ampia non può sperare di

raggiungere una pace duratura, la prosperità o la sostenibilità

Fonte: rapporto Oxfam 2026



• Nel 2024 la concentrazione atmosferica di CO2 ha raggiunto
il livello più alto degli ultimi due milioni di anni, mentre i
livelli di metano e protossido di azoto hanno raggiunto i
livelli più alti degli ultimi 800 anni.

• Dati provenienti da singole località mostrano che i livelli di
questi tre principali gas serra hanno continuato ad
aumentare anche nel 2025.

• Il mondo è entrato in una nuova fase critica, definita
“bancarotta idrica globale”. Infatti, in molte aree del
Pianeta i sistemi idrici hanno superato soglie di sostenibilità
irreversibili.

Crescita dei rischi climatici e “bancarotta idrica globale”



• Mark Carney a Davos 2026: le potenze medie devono
collaborare per contrastare l’ascesa dei poteri forti e le
rivalità tra le grandi potenze, al fine di costruire un
mondo più cooperativo e resiliente attraverso un
“realismo basato sui valori”: rispetto dei diritti umani,
sviluppo sostenibile, solidarietà, sovranità e integrità
territoriale dei vari Stati.

• World Economic Forum nel Global Risk Report 2026:
fondamentale è il ruolo che possono svolgere gli attori
pubblici, privati e della società civile continuando a
collaborare per sostenere le istituzioni multilaterali
esistenti.

Reagire alle crisi globali con il “realismo basato sui valori”



Unione europea: comportamenti e orientamenti contraddittori

• Nei suoi atti generali strategici l’UE ha riaffermato tutti gli impegni
già assunti nel portare avanti l’Agenda 2030 e il Patto sul futuro.

• Con la “Bussola per la competitività” e il “Patto per l’energia
pulita” sono state ribadite le misure per la decarbonizzazione
(taglio emissioni: 55% al 2030 - 90% al 2040), accessibilità
economica dell’energia, rafforzamento dell’economia circolare,
visione al 2040 e oltre per l’agricoltura, resilienza idrica.

• Con l’Impegno di Siviglia per la finanza allo sviluppo, gli Stati
dell’UE hanno dichiarato la volontà di adottare sistemi di
regolazione finanziaria per la sostenibilità, salvo poi operare,
attraverso i “Pacchetti Omnibus”, semplificazioni eccessive nei
sistemi di rendicontazione di sostenibilità, valutati
controproducenti anche dalla Banca Centrale Europea.



Unione europea: criticità evidenti delle politiche migratorie

Politiche migratorie: emergono evidenti criticità rispetto alle
politiche europee (e dell’Italia) adottate o in corso
d’adozione.

Come riporta l’Agenzia europea per i diritti fondamentali:
“la morte di migliaia di persone in mare e le accuse di
maltrattamenti alle frontiere sono fonte di allarme in
merito al trattamento dei richiedenti asilo e dei migranti.
Queste tendenze minacciano i valori democratici e
l’uguaglianza”.



Unione europea: spesa militare e sviluppo sostenibile

Approvando la lettera c) dell’Azione 13 del Patto sul
futuro i leader europei si sono impegnati ad
“assicurare che la spesa militare non comprometta gli
investimenti nello sviluppo sostenibile e nella
costruzione di una pace durevole”: questa verifica
non risulta sia stata mai effettuata. Fonte: Rapporto UN 2025 - The security we need



Strategia europea sull’equità intergenerazionale

Il 5 marzo 2026 la Commissione europea ha adottato la
“Strategia sull’equità intergenerazionale” riportando in
premessa: la salvaguardia della pace, dei diritti umani e
del pianeta, migliorando al contempo le prospettive di
benessere delle generazioni future, fanno parte
dell’identità, dei valori e degli interessi strategici a
lungo termine dell’Europa.

La Strategia intende rappresentare un cambiamento di
paradigma nelle politiche europee: si tratta di ripensare
il modo in cui le decisioni vengono prese mettendo al
centro la responsabilità verso il futuro. In questa
prospettiva, le generazioni non sono più viste come
portatrici di interessi contrapposti, ma come parte di un
sistema interdipendente.

Fonte: Commissione europea 2026



Politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente

Politiche sociali (Goal 1 e 10): qualche nuovo limitato progresso, ma anche diversi arretramenti:

• la misura più rilevante della Legge di Bilancio 2026 (LdB) per la lotta alla povertà (Goal 1) riguarda l’Assegno 

di Inclusione  (ADI):  sebbene sia da valutarsi positivamente l’eliminazione della discontinuità nella fruizione 

dell’ADI tra cicli di erogazione consecutivi, desta seria perplessità la scelta di dimezzare l’importo della 

prima mensilità del rinnovo, misura destinata a impattare negativamente, a partire dal 2026, su 350-

400mila nuclei familiari;

• positivo è il taglio dell’IRPEF per i redditi tra 28mila e 50mila euro. Il pregio della misura si ritrova nella 

maggiore protezione delle famiglie lavoratrici (Goal 10), soprattutto dove la presenza di figli piccoli o con 

disabilità produce costi indiretti elevati. D’altra parte, queste misure aiutano maggiormente chi ha già un 

rapporto di lavoro regolare e tutele attive, e raggiungono meno le famiglie più povere.

Sistema agroalimentare (Goal 2): la LdB ambisce a stimolare una maggiore produttività, qualità, export e 

resilienza del sistema agroalimentare italiano a fronte di forti incertezze a livello geopolitico. Pur apprezzando 

l’orientamento seguito, la limitatezza quantitativa degli interventi non appare in grado di modificare le 

traiettorie di fondo di un settore poco remunerativo sul piano economico e con scarso ricambio generazionale.



Salute (Goal 3): pur con i maggiori finanziamenti previsti dalla LdB, il Servizio Sanitario Nazionale mantiene 

criticità strutturali che necessitano di ulteriori interventi, soprattutto in termini di numerosità del personale e 

accessibilità territoriale.

Educazione (Goal 4): la LdB contiene numerose disposizioni, prevalentemente mirate e settoriali, piuttosto che 

orientate a intervenire in modo sistemico sulle sue ben note criticità. Fa eccezione l’importante intervento che 

riguarda l’inclusione scolastica: viene infatti introdotto un nuovo LEP per garantire l’assistenza all’autonomia e alla 

comunicazione degli studenti e delle studentesse con disabilità.

Parità di genere (Goal 5): la LdB 2026 contiene numerose misure, ma molte di esse sono incentivi o trasferimenti 

mirati e non compongono una strategia organica fondata su servizi, standard territoriali e monitoraggio di 

impatto.

Sistemi idrici e socio-sanitari (Goal 6): le misure, seppur apprezzabili, non incidono in modo strutturale su un 

fenomeno destinato ad aumentare in futuro a causa dei cambiamenti climatici e dalla non efficace gestione della 

risorsa e delle crisi. Positiva, invece, è l’adozione dello “stralcio 2025” del PNISSI.

Politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente



Energia e decarbonizzazione (Goal 7, Goal 12 e Goal 13): le politiche energetiche sono sempre di più al centro 

del dibattito pubblico, anche in relazione alla crisi geopolitica e ai conflitti in corso. Ma va sottolineato che le 

norme approvate nell’ultimo triennio hanno rallentato in modo significativo il processo di transizione ecologica 

e di decarbonizzazione. 

Politiche del lavoro (Goal 8): manca un’integrazione tra politiche del lavoro e il disegno di un nuovo modello di 

sviluppo.  In assenza di questa visione integrata, il lavoro rischia di essere considerato soprattutto come un costo 

da contenere, anziché come una leva strategica per uno sviluppo economico più sostenibile e inclusivo.

Innovazione (Goal 9): la LdB introduce e rifinanzia diversi fondi (come quelli legati a piattaforme digitali o a 

interventi strutturali). Ma  la mancanza di una strategia organica per la transizione ecologica e un’attenzione 

limitata alle politiche industriali necessarie per accompagnarne i processi pongono l’Italia in una condizione 

fortemente svantaggiata rispetto ai partner europei.

Diseguaglianze territoriali (Goal 10 e Goal 11): la legge delega al Governo per la determinazione dei Livelli 

Essenziali delle Prestazioni (LEP) relativi ai diritti civili e sociali su tutto il territorio nazionale attualmente in 

discussione rischia di cristallizzare le disuguaglianze esistenti.

Politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente



Consumo e produzione responsabili (Goal 12): il Piano d’azione nazionale per il consumo e la produzione 

sostenibile presenta diversi elementi condivisibili, ma permangono criticità sul piano della coerenza normativa

in relazione agli appalti pubblici. Scarso utilizzo di clausole contrattuali etico-sociali lungo le catene di fornitura e 

poca attenzione alle pratiche commerciali sleali.

Ecosistemi marini e terrestri (Goal 14 e Goal 15): nonostante novità importanti, quali l’attuazione del 

Regolamento sul Ripristino della Natura, la LdB conferma una forte sottovalutazione dell’importanza del 

ripristino degli ecosistemi per la resilienza economica dei territori. Le misure proposte non prevedono fondi per 

l’attuazione del Regolamento e strumenti d’integrazione con i quadri strategici e normativi esistenti.

Pace e qualità delle istituzioni (Goal 16). La LdB ha previsto un aumento significativo delle spese militari, con 

oltre un miliardo di euro in più destinato ad armi e difesa (+64% rispetto al 2017). La mancata riforma della 

giustizia ha reso incandescente il clima politico, con forti tensioni anche sui temi dei flussi migratori e della 

sicurezza, con provvedimenti fortemente criticati anche da numerose organizzazioni della società civile.

Partnership (Goal 17): la LdB ripropone gran parte delle contraddizioni e dei limiti rilevati negli anni precedenti 

per l’APS. I fondi restano lontani dall’obiettivo dello 0,7% del RNL e le risorse per la cooperazione allo sviluppo 

subiscono un taglio complessivo di 163 milioni nel triennio 2026-2028.

Politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente



Secondo l’Allegato BES pubblicato dal MEF 
a fine aprile 2026, nel quadriennio 2026-
2029: 

• aumenterà leggermente il reddito 
disponibile delle famiglie;

• la disuguaglianza e la povertà resteranno 
stabili;

• la speranza di vita in buona salute 
aumenterà leggermente;

• l’uscita precoce dal sistema scolastico e 
la mancata partecipazione al lavoro 
resteranno sostanzialmente costanti;

• il disposition time dei processi civili 
aumenterà;

• le emissioni di CO2 e l’eccesso di peso 

diminuiranno leggermente. 

Politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente



Crescente sostegno delle persone all’Agenda 2030

• Notorietà dell’Agenda 2030 in crescita rispetto al 2022: più di due persone su tre (73%) ne hanno almeno 

sentito parlare e il 38% dichiara di conoscerla bene o a grandi linee.  La conoscenza è maggiormente diffusa 

tra studenti, laureati e business leader. 

• Il 90% degli studenti e delle famiglie, nonché l’85% della business community, ritiene l’Agenda 2030 

"importante" o "molto importante".

• Il 35% delle persone ritiene necessario procedere in modo simultaneo su tutte le dimensioni dell’Agenda 

2030 (ambientale, sociale, economica e istituzionale), anche se la salute e il benessere (Goal 3) sono ritenuti 

l’obiettivo più importante, seguiti dal contrasto al cambiamento climatico (Goal 13), dalla tutela della 

biodiversità terrestre (Goal 15) e dalla lotta alla fame (Goal 2). 

• Diminuisce l’enfasi sulla sostenibilità ambientale (solo il 25% ritiene prioritaria la dimensione ambientale, 

rispetto al 36% del 2022) e cresce di quattro punti percentuali la quota di persone che attribuisce maggiore 

importanza alle tematiche sociali (19%) o economiche (16%), con un’attenzione alla dimensione sociale 

particolarmente alta tra gli studenti e le studentesse (27%). 



Crescente sostegno delle persone all’Agenda 2030



• Per le imprese manifatturiere con più di 10 addetti, l’appartenenza al profilo di sostenibilità “alto”
aumenta del 16,7% il valore aggiunto delle imprese in crescita (circa due terzi del totale) rispetto a
quelle con basso profilo di sostenibilità, mentre quello “medio” determina un impatto differenziale
rispetto a queste ultime del 5,2%. Purtroppo, con riferimento all’anno 2022, le imprese manifatturiere
con basso profilo di sostenibilità erano il 56,7% del totale, quelle con un profilo medio il 36,2% e quelle
con un profilo alto solo il 7,1%.

• L’impatto della sostenibilità ambientale sulla produttività varia in modo significativo tra i diversi
settori: in particolare, nei settori delle industrie alimentari, bevande e tabacco, del tessile, abbigliamento
e calzature e della fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici viene confermato il ruolo rilevante
delle strategie ambientali più strutturate.

Le imprese italiane più sostenibili sono anche più competitive

Le nuove evidenze prodotte dall’Istat sui comportamenti delle aziende agricole e
delle imprese manifatturiere sui temi della sostenibilità mostrano in modo chiaro i
vantaggi in termini di competitività per quei soggetti economici che investono nella
transizione energetica ed ecologica.



Le imprese italiane più sostenibili sono anche più competitive

• All’interno di questi settori emergono, tuttavia, alcune differenze: nelle industrie alimentari,
bevande e tabacco e nella fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici risultano significative
anche le azioni a media intensità, con un impatto superiore alla media del comparto; al contrario,
nel tessile, abbigliamento e calzature è rilevante esclusivamente l’alta intensità delle azioni.

• In particolare, nel comparto dei
macchinari si osserva l’impatto più
contenuto e risultano significative solo
le azioni ad alta intensità. Nel caso della
fabbricazione di prodotti in metallo,
invece, le azioni di sostenibilità
ambientale, sia ad alta sia a media
intensità, non risultano significative
rispetto al livello basso.

Media manifattura



I ricavi sono aumentati del 65% per le imprese 
High-ESG contro il 55% delle Low ESG, mentre 
l’occupazione dipendente è cresciuta, 
rispettivamente, del 40% e del 28%. 

L’effetto ESG è ancora più ampio considerando le 
immobilizzazioni materiali e immateriali, 
cresciute rispettivamente del 49% e del 167% per 
le imprese High-ESG, a fronte di incrementi più 
moderati per le imprese Low-ESG (+27% e +97%).

Le imprese italiane che scelgono ESG sono anche più competitive

Secondo i dati dell’Istituto Tagliacarne, la crescita delle imprese High-ESG nel periodo
2017-2024 è stata nettamente superiore a quelle Low-ESG.



La differente performance
tra imprese High-ESG e Low-ESG si ritrova anche 
nelle imprese familiari, ma in questo caso è 
decisiva la presenza di manager esterni.

Importante è anche la presenza sui mercati 
internazionali.

Le imprese italiane che scelgono ESG sono anche più competitive



Ciò vale anche per le aspettative
sull’evoluzione degli addetti per
il 2026, attesi in aumento del
25% nelle High-ESG e solo del
10% nelle Low-ESG.

Secondo i dati dell’Istituto Tagliacarne, il 42% delle imprese High-ESG prevede un
aumento del fatturato nel 2026, una quota che risulta doppia rispetto al 21%
registrato tra le imprese Low-ESG.

L’effetto ESG sulle attese di 
crescita si manifesta sia tra le 
piccole che tra le medio-grandi 
imprese.

Le imprese italiane che scelgono ESG sono anche più competitive



Finanza sostenibile: il backlash che non c’è

I dati elaborati dal Forum per la Finanza Sostenibile indicano come la sostenibilità
rimanga strategica per gli investitori: nell’ultimo biennio i deflussi dai fondi
d’investimento sostenibili sono stati contenuti e gli operatori finanziari non stanno
arretrando sui criteri ESG, considerati uno strumento chiave per la gestione efficace dei
rischi e la creazione di valore nel medio-lungo periodo.

• In Italia, gli operatori previdenziali che hanno effettuato investimenti sostenibili sono passati da 79 nel

2024 a 95 nel 2025, e quelli che li estendono a una quota compresa tra il 75% e il 100% del proprio

patrimonio sono saliti da 53 a 66.

• Le fondazioni di origine bancaria confermano un impegno crescente: quelle che includono criteri ESG

sono passate da 31 nel 2024 a 34 nel 2025 e, nel 65% dei casi, dichiarano l’intenzione di incrementare la

quota di patrimonio investita in modo sostenibile.

• Nel 2025 la quasi totalità delle imprese assicurative ha integrato i criteri ESG nelle politiche di

investimento e l’82% in quelle di sottoscrizione dei rischi, con un’accelerazione rispetto al passato.



Le proposte delle associazioni imprenditoriali dell’ASviS

• Le organizzazioni firmatarie del “Patto di Milano”
condividono l’obiettivo di rendere la transizione
sostenibile più inclusiva e concreta, superando le
attuali barriere e costruendo un quadro normativo
stabile, accessibile e capace di valorizzare il contributo
di tutti gli attori economici, a partire dalle micro,
piccole e medie imprese.

• Tra le richieste avanzate per accelerare questa
transizione, si segnalano: incentivi specifici per i settori
energivori che potrebbero aiutare le aziende ad alta
intensità energetica a sostenere i costi delle transizioni
ecologiche, il cui finanziamento però deve valere sulla
fiscalità generale; sul fronte delle micro, piccole e medie
imprese, anche rivedendo la determinazione dei prezzi
dell’energia.



Biennio 2026-27: occasione unica per disegnare il futuro dell’Italia

Disegnare il futuro dell’Italia attraverso: revisione della Strategia Nazionale per lo
Sviluppo Sostenibile, il nuovo Piano Strutturale di Bilancio e il futuro Quadro
Finanziario Pluriennale dell’Unione europea:

• entro metà 2026: terza Revisione Volontaria Nazionale sullo stato d’avanzamento verso
gli SDGs (Voluntary National Review - VNR), in vista della sua presentazione all’HLPF delle
Nazioni Unite di luglio;

• seconda metà del 2026: revisione della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile
(SNSvS) del 2022;

• prima parte del 2027: predisposizione del Piano di Accelerazione Trasformativa (PAT)
finalizzato a recuperare i ritardi nei confronti degli Obiettivi dell’Agenda 2030 (impegno
dell’Italia al Summit ONU di settembre del 2023);

• nella seconda parte del 2027, dopo le previste elezioni politiche, rivedere il Piano
Strutturale di Bilancio (PSB) per il periodo 2028-2032, anche alla luce del Quadro
finanziario pluriennale europeo per il ciclo 2028-2034.



Gli ingredienti indispensabili per una Strategia di alto livello

1) Fare un bagno di realtà e riconoscere i tanti ritardi del Paese nei confronti dell’Agenda 2030;

2) Ampliare in modo significativo l’insieme dei 55 indicatori della SNSvS 2022;

3) Mettere al centro della nuova Strategia la questione delle disuguaglianze di genere;

4) Affrontare in modo nuovo la «questione energetica», accelerando la transizione alle

rinnovabili come fattore di competitività e di indipendenza, rivedendo il Piano Nazionale

Integrato Energia-Clima (PNIEC);

5) Assicurare la coerenza delle politiche pubbliche come fattore irrinunciabile, che cambia le

prospettive future del Paese;

6) Porre la «giustizia intergenerazionale» e la valutazione dell’impatto sui giovani e sulle future

generazioni delle politiche pubbliche come strumento irrinunciabile della Strategia.

7) Tenere conto delle numerose proposte avanzate dall’ASviS nei vari campi e delle politiche

europee che verranno definite nei prossimi due anni.



Un “Bagno di realtà” rispetto agli Obiettivi dell’Agenda 2030

La revisione della Strategia Nazionale di sviluppo sostenibile 

deve partire da un “bagno di realtà” rispetto all’Agenda 2030:

• il quadro descritto dai dati disponibili e sintetizzato attraverso gli indicatori 

compositi elaborati dall’ASviS conferma non solo il contenuto miglioramento 

registrato per molti SDGs dal 2010 in avanti, ma anche il peggioramento del 

nostro Paese con riferimento a ben sei Goal su 17: povertà (Goal 1), condizione 

dei sistemi idrici e sociosanitari (Goal 6), disuguaglianze (Goal 10), condizione 

degli ecosistemi terrestri (Goal 15), governance (Goal 16) e partnership (Goal 17);

• sulla base delle tendenze registrate finora e le previsioni realizzate da Prometeia

per questo Rapporto su 38 Obiettivi quantitativi analizzati solo 11 sono 

raggiungibili, cinque hanno un andamento discordante, 22 non sono raggiungibili;

• In sintesi: l’Italia del 2030 non sarebbe molto diversa da quella attuale e da 

quella che era nel 2015, quando fu firmata l’Agenda 2030.



La revisione della Strategia Nazionale di sviluppo sostenibile 

deve partire da un “bagno di realtà” rispetto all’Agenda 2030:

• il quadro descritto dai dati disponibili e sintetizzato attraverso gli indicatori 

compositi elaborati dall’ASviS conferma non solo il contenuto miglioramento 

registrato per molti SDGs dal 2010 in avanti, ma anche il peggioramento del 

nostro Paese con riferimento a ben sei Goal su 17: povertà (Goal 1), condizione 

dei sistemi idrici e sociosanitari (Goal 6), disuguaglianze (Goal 10), condizione 

degli ecosistemi terrestri (Goal 15), governance (Goal 16) e partnership (Goal 17);

• sulla base delle tendenze registrate finora e le previsioni realizzate da Prometeia

per questo Rapporto su 38 Obiettivi quantitativi analizzati solo 11 sono 

raggiungibili, cinque hanno un andamento discordante, 22 non sono raggiungibili;

• In sintesi: l’Italia del 2030 non sarebbe molto diversa da quella attuale e da 

quella che era nel 2015, quando fu firmata l’Agenda 2030.

Un “Bagno di realtà” rispetto agli Obiettivi dell’Agenda 2030



Nello scenario tendenziale l’Italia nel 2050 perderebbe posizioni nella UE

Nello scenario tendenziale, nel 2050 l’Italia registrerebbe un moderato miglioramento del 
benessere complessivo (+5,2%) rispetto ai livelli del 2020. Tale incremento appare trainato 
principalmente dal rafforzamento del pilastro economico (+40%), mentre quello sociale 
mostra solo un lieve miglioramento (+8,5%) e quello ambientale registra una riduzione pari 
al 9,2%.



La coerenza delle politiche condizione irrinunciabile

Le quattro politiche analizzate nel Rapporto (decarbonizzazione, occupazione,
istruzione e innovazione), il cui impatto è simulato attraverso il modello del CMCC,
portano benefici, ma limitati, a causa dei trade-off. Solo con un coordinamento
delle politiche settoriali i risultati migliorano decisamente.



Conclusioni

«L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, con i suoi Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, ha il merito di avere fornito un 
orizzonte concreto per il loro realizzarsi, indicando un percorso che tutti gli Stati Membri si sono impegnati a 
perseguire nell’interesse dei popoli, e che passa anzitutto dalla preservazione del pianeta, il luogo che 
abitano.

All’intensificarsi degli effetti negativi del cambiamento climatico si aggiunge il proliferare di drammatici 
conflitti che allontanano dall’impegno di dare priorità a quell’agenda. Le conseguenze sono disastrose: allo 
stato attuale solo una parte modestissima degli Obiettivi dell’Agenda 2030 sarebbe raggiungibile nei tempi 
indicati.

Non possiamo continuare ad attardarci in relazioni tra Paesi basate su visioni ed eredità ottocentesche, su 
pulsioni di potenza.

A chiedercelo con forza sono i cittadini, i giovani, le donne, che chiedono un avvenire ispirato agli Obiettivi 
che l’Agenda 2030 ha delineato».

Sergio Mattarella, Presidente della Repubblica
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